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Come cambierà il commercio nei prossimi anni in Italia? 

È tutto scontato 
ma attenzione al... 

...piccolo che si fa supermarket 
Alcune valutazioni su uno studio redatto dalla Nielsen company - Diffusa penetrazione di 
imprenditorialità, tecnologie informatiche, trasformazione-dalla bottega all'impresa 

INDUSTRIA/DISTRIBUZIONE - Evoluzione della concentrazione della domanda 
NAZIONI ED ORGANIZZAZIONI 

NAZIONALI 
DELL'INDUSTRIA 

ALIMENTARE DI MARCA 

BELGIO - Imarco 

FRANCIA - dee 

GERMANIA - Markenverband 

ITALIA - Centromarca 

OLANDA - Stichting Het Markartikel 

SVIZZERA - Promarca 

Percentuale delle vendite 
con 1 cliente - in % 

1967 

7.31 

9.60 

3.46 

2.82 

6.80 

16.92 

1983 

17.99 

13.26 

10.46 

5.80 

14.08 

25.46 

increm.to 

+ 146.10 

+ 38.13 

+202.31 

+ 105.67 

+ 107.06 

+ 50.47 

Percentuale delle vendite 
con 5 clienti - in % 

1967 

18.20 

36.20 

9.29 

8.37 

31.78 

42.04 

1983 

47.85 

53.30 

30.67 

15.33 

45.38 

66.55 

increm.to 

+ 162.91 

+ 47.24 

+230.14 

+ 83.15 

+ 42.79 

+ 34.51 

Percentuale delle 
con 10 clienti -

1967 

25.96 

5 6 4 0 

13.37 

12.14 

52.13 

53.09 

1983 

60.63 

8 1 8 8 

41.63 

21.60 

67.10 

70.86 

vendite 
n % 

increm.to 

+ 133.55 

+ 45.18 

+211.37 

+ 77.92 

+ 28.72 

+ 33.47 

Percentuale delle 
con 20 clienti -

1967 

36.01 

75.80 

18.57 

17.44 

70.68 

62.82 

1983 

74.35 

95.50 

53.07 

29.03 

85.93 

82.75 

vendite 
n % 

increm.to 

+ 106.47 

+ 25.99 

+ 185.78 

+ 66.46 

+ 21.58 

+ 31.73 

ROMA — Scenano commer
cio nei prossimi anni In Ita
lia: tutto già visto o in parte. 
Questo è quanto ci dice lo 
studio fatto dal Nielsen com
pany (una delle più accredi
tate Imprese di elaborazione 
dei dati distributivi e del 
consumi in campo mondia
le) almeno fino alla soglia 
dell'88. Cosa (non) succede
rà? Andiamo a vederlo. Men
tre negli altri paesi indu
strializzati la previsione è di 
una più incisiva riduzione 
dei punti di vendita al detta
glio con un forte incremento 
delle forme associative tra 
dettaglianti e tra dettaglian
ti e grossisti, nel nostro pae
se la previsione è: calma da 
bonaccia. 

Insomma si potrà manife
stare solo una modesta ridu
zione dei punti di vendita al 
dettaglio che avrà ben poco 
impatto positivo sul fenome
no arclconosciuto della •pol
verizzazione» della distrìbu-

Se il mondo commerciale è in fermento, l'apparato in
dustriale, legato alla distribuzione, non è da meno. Si sta 
registrando, infatti, una accentuata concentrazione della 
domanda, un dialogo più serrato, tra grande distribuzione 
ed industria alimentare che si traduce, in Italia ed in altri 
paesi industrializzati, in un aumento delle vendite verso le 
grandi catene di distribuzione. 

Cerchiamo di capire meglio. Sul totale delle vendite '83 
che, ad esempio, un'industria del consorzio Centromarca 
riesce a fare il cliente più importante (leggasi grande di
stribuzione) riesce a concentrare una domanda pari al 6% 
della produzione di questa impresa. Con un incremento 

rispetto al '67 del 105%. 
La quota aumenta se valutiamo la domanda di 5 clienti 

(15,3% con un incremento dell'83%), la domanda di 10 
clienti più importanti (22% con incremento 78%), di 20 
clienti (29% incremento 67%). Questi dati (raffronto 
67*83) mettono in risalto da una parte l'evoluzione della 
concentrazione della domanda e dall'altra il divario, anco
ra notevole, esistente con gli altri paesi industrializzati 
europei riguardo allo sviluppo della grande distribuzione. 
In Svizzera, infatti, con un solo cliente si ottiene il 25,5% 
delle vendite, mentre in Francia con 20 se ne ottiene la 
quasi totalità (95,5%). 

zione. Ma attenzione, però. 
Se da una parte ti numero 
complessivo del punti vendi
ta non cala si presuppone 
che si manifesti una inver
sione di tendenza nella, di
ciamo così, cultura commer
ciale delle piccole e medie 
imprese. Come? Con una pe
netrazione di una imprendi
torialità diffusa, con la tra
sformazione dell'azienda la
minare in impresa familiare. 
con la diffusione massiccia 

delle tecnologìe informati
che. E tutto ciò per ottenere 
una migliore gestione del ne
gozio. 

Insomma una sorta di ri
voluzione culturale che do
vrebbe arrivare sempre se
condo Io studio della Niel
sen, a produrre una maggio
re informazione del consu
matore sui prodotti e a crea
re diverse opportunità di ac
quisto nelle aree di vendita 
attraverso tradizionali for

me di servizio o con il di
scount, supermarket e" via 
dicendo. Per non sottovalu
tare, infine, sottolinea anco
ra lo studio della Nielsen, il 
fenomeno della affiliazione 
commerciale (franchising) 
d'altronde già attivo In que
sti anni. 

Ma più profondamente, 
cosa succederà all'interno 
del negozio? Innanzitutto 
una tendenziale crescita di 
dimensione. In realtà si an

drà verso le medie misure 
con una strutturazione in
terna che privilegerà (per ov
vi motivi di costi) il self-ser
vice. Le tendenze attuali, in
ternazionale e nazionale, 
d'altronde parlano chiaro. 
Sebbene l'Italia occupi il te
rzultimo posto nella gra
duatoria dei paesi con distri
buzione commerciale a self-
service, l'incremento di que
sta formula, dal *68 all'83. è 
stato del 34%. In sostanza 

mentre il commercio tradi
zionale si è attestato sul 56% 
quello self-service è a quota 
44%. 

Ma se il piccolo ancora la 
fa da padrone nella distribu
zione commerciale del no
stro paese il grosso non ri
mane inerte. Anche perché 
molto spesso sono le stesse 
unioni volontarie o gli eser
centi associati in gruppi di 
acquisto che si rivolgono 
verso queste dimensioni di 
vendita. Tanto è vero che il 
numero del supermercati, 
dall'80 all'83, è passato da 
1300 a 2000 unità con un in
cremento dell'11% (dal 60 al 
71%) delle strutture legate 
alle unioni volontarie e 
gruppi di acquisto mentre 
sono calati, sempre nello 
stesso arco di tempo, i super
mercati legati alle 5 grandi 
catene (GS, Stantìa, -Pam, 
Supermarket Italiani, Sma) 
dal 40 al 29%. 

Renzo Santoli! 

Le novità dalla fabbrica 
ROMA — Lo s\iluppo della telematica in Italia ha aperto nuove 
prospettive in campo medico. La trasmissione di dati per uso 
sanitario consente di inviare a distanza con estrema semplicità 
e precisione una serie di informazioni mediche: dai segnali bio
medici alle bioimmagini. 11 sistema di telemedicina si realizza 
attraverso la linea telefonica e consente di assicurare ai posti di 
pronto soccorso diagnosi e terapie d'urgenza, garantisce a guar
die mediche, ospedali e ambulatori competenze specialistiche 
normalmente disponibili solo in grossi complessi e riduce i tem
pi di ricovero dei pazienti negli ospedali. 

IL CARDIOTELEFONO: può essere utilizzato in studi medici, 
direttamente dai pazienti, ospedali, scuole, ambulanze, collegati 
a centri specializzati. Garantisce un efficace e regolare controllo 
dell'elettrocardiogramma e offre a tutti i medici la possibilità 
del consulto con centri specialistici. Il complesso base si compo

ne di due unità, dna trasmittente e una ricevente, e consente di 
utilizzare normalmente il telefono contemporaneamente alla 
trasmissione dell'elettrocardiogramma. Il «cardiotelefono»può 
essere noleggiato presso la Sip telefonando al 187. 

LA TELEANALISI: consente di effettuare a distanza, median
te la linea telefonica, analisi complete del sangue e delle urine. 
Il sistema di .teleanalisi» é costituito, nelle unita periferiche, da 
apparecchiature trasmittenti utilizzate da medici e paramedici 
e, nel laboratorio centralizzato, da apparecchiature riceventi 
presidiate da specialisti. 

IL CARDIOBIP: e un dispositivo per l'acquisizione, memoriz
zazione e trasmissione di segnali elettrocardiografici. Consente 
ai cardiopatici affetti da aritmie, la registrazione della crisi al 

suo insorgere e la successiva trasmissione del segnale, mediante 
accoppiamento acustico con il telefono, ad un centro di ascolto 
munito di apparecchio ricevente. La rivelazione del segnale è 
effettuata attraverso elettrodi fissati al contenitore del -cardlo-
bip», e che devono essere tenuti premuti sul petto del paziente. 
Un piccolo altoparlante racchiuso nel «cardiobip» serve per la 
riproduzione acustica del segnale memorizzato. Il paziente co» 
manda le varie operazioni con due pulsanti. 

IL TELECONSULTO: è costituito da un insieme di apparati 
(Videolento, Viva Voce, Facsimile, Terminale dati) e consente la 
trasmissione a distanza di qualsiasi tipo di dato medico e di 
immagini. Con il «teleconsulto» è possibile infatti trasmettere: 
radiografie, T.A.C ecografie e nello stesso tempo dialogare e 
reperire i dati necessari alla diagnosi attraverso (e banche dati. 

a cura di Rossella Funghi 

Un settore emergente: l'industria ecologica 

Se ne parla pochissimo 
ma è un vero affare 

Il comparto ha un mercato di 5 mila miliardi - A colloquio con Faina, 
presidente Uida, e Giannoni del Consorzio acque nord Milano 

MILANO — In Italia il 60% 
degli impianti di depurazio
ne non funziona o funziona 
male: l'accusa viene da Giu
seppe Faina, neo presidente 
dell'Uida (Unione impianti
sti per la depurazione delle 
acque), organizzazione asso
ciata all'Anima, a sua volta 
aderente alla Confindustria. 
«La ragione di questo disa
stro — dice Faina — è sem
plice. Gli enti pubblici che 
gestiscono gli impianti eco
logici non hanno i mezzi fi
nanziari e gli uomini tecni
camente qualificati per farli 
funzionare. Le farcio un solo 
piccolissimo esempio: tempo 
fa in un digestore anaerobi-
co si sfiorò un disastro, per
ché il guardiano aveva inse
rito la spina di una radiolina 
in una presa elettrica. Ma 
nessuno aveva insegnato al 
poveraccio che nei digestori 
si sviluppa metano e che an
che una piccola scintilla può 
provocare una tragedia*. 

I costi, inoltre, sono alti: 
talvolta troppo alti per Co
muni o consorzi indebitati 
fino al collo. Cosicché non ri
mane altra soluzione che 
spegnere gli impianti (la cui 
costruzione è costata al con
tribuenti fior di quattrini) o 
farli funzionare quando e co
me è possibile. 

In un Paese che ha biso
gno ancora di massicci inve
stimenti nel campo ecologi
co (si pensi che una città co
me Milano, con tutto il suo 
carico di inquinamento ur
bano ed industriale, non è 
ancora fornita di un solo de
puratore di acque di scarico, 
le quali, dalle fognature, 
vanno a finire direttamente 
nel Lambro e da qui nel Po, 
per 11 •godimento» finale del

le coste romagnole) la noti
zia è quasi sconcertante: per
sino incredibile. 

•Garantisco — aggiunge 
Faina — che è la dura verità. 
Eppure una possibile solu
zione ci sarebbe, ed è quella 
che noi Industriali (Faina è 
anche presidente della Secit, 
una delle maggiori imprese 
di progettazione e costruzio
ne di impianti ecologici 
n.d.r.) vogliamo proporre 
agli enti pubblici interessati: 
la formula delle società mi
ste». La proposta degli indu
striali dovrebbe funzionare 
così: la parte gestionale af fi
data ai privati, gli aspetti fi
nanziari e di controllo in ma
no all'ente pubblico che. co
munque, nella società mista 
dovrebbe mantenere la mag
gioranza azionaria come ga
ranzia di rispetto delle leggi 
e dei diritti dell'utenza. Ce 
un esempio di tal fatta solo a 
Varese, ma I dirigenti del
l'Uida sono convinti della 
bontà della formula e della 
sua capacità di rimettere in 
funzione molti Impianti di 
gestione di acque e rifiuti so
lidi, aumentando anche i li
velli di occupazione. 

Da parte degli enti pubbli
ci c'è forse qualche perplessi
tà, ma non. pare, opposizioni 
preconcette: il presidente del 
Consorzio per la depurazio
ne delle acque nord di Mila
no (il maggior consorzio del 
genere in Lombardia), Zelin-
do Giannoni, ritiene che non 
si debba imporre nessun mo
dello e che si debba invece 
privilegiare una soluzione 
articolata a seconda delle 
necessità: quindi società mi
ste laddove le difficoltà della 
municipalizzata o dell'ap
palto al privati si dimostrino 

chiaramente, ma manteni
mento degli enti pubblici 
quando dimostrano efficien
za e produttività. 

L'industria ecologica è. in 
verità, un 'business- del qua
le, in genere, si parla poco. È 
un mondo semisconosciuto 
che però gestisce un mercato 
valutabile, lira più lira, me
no, in Smila miliardi. È un 
•business- presente in tutti i 
Paesi industrializzati, sor
retto da una ricerca rilevan
te (ma non purtroppo in Ita
lia): diecimila sono i brevetti 
depositati negli ultimi quat
tro anni a livello internazio-' 
naie. 

Discreto è anche l'impulso 
all'occupazione. mentre 
emerge con una certa insi
stenza il bisogno di nuove fi
gure di alta specializzazione: 
al Politecnico di Milano si di
scute con sempre maggior 
convinzione della necessità 
di creare un corso di laurea 
in ingegneria ecologica. 

Intanto anche nei sistemi 
ecologici entrano discreta
mente, ma fermamente le 
nuove tecnologie elettroni
che e informatiche. Anche 
qui, l'innovazione tecnologi
ca, sia nella strumentazione 
che nell'impiantistica, fa 
compiere mutamenti radica
li: ci sono processi compute
rizzati che permettono ad 
una società inglese si recu
perare oro e platino dagli 
scarti di vecchi calcolatori 
non più utilizzabili, mentre 
negli Usa nuovi processi che 
sfruttano l'uso di fibre cave 
dotate di micropori permet
tono loro il recupero di me
talli preziosi dalle acque di 
scarico delle industrie. 

Le macchine, dunque, si 

• »&ttu> 

sono perfezionate: anche le 
tecnologie di ricupero ener
getico si sono affinate. Ri
mane quello che si diceva al
l'inizio, cioè 11 problema ge
stionale. Gli industriali, per 
il 1965. anno che si prevede 

Jiluttosto positivo e con un 
ncremento del volume degli 

affari abbastanza sostenuto, 
hanno programmi ambizio
si: -Noi vogliamo — dice an
cora Faina — incidere molto 
sulle normative. Non esiste 
una normativa nazionale sui 
rumori, esiste un albo nazio
nale dei costruttori per la de

purazione delle acque e il 
trattamento dei rifiuti solidi 
urbani, ma non esiste per fu
mi e rumori. Sol vogliamo 
invece privilegiare I veri Im
piantisti. non quelli che se
guono la -moda" ecologica. 
Ed a questo scopo vogliamo 
anche istituire il "marchio di 
qualità " che è garanzia mas
sima che gli impianti funzio
nino regolarmente. 

Vogliono anche rilanciare 
la loro •immagine-: parteci
pare ai dibattiti, confrontar

si con i gruppi ecologisti, far 
conoscere alla gente i dati 
tecnici dei problemi. Insom
ma rafforzare la presenza in
dustriale come un dato ineli
minabile della cultura am
bientale. Anche per questo, 
Faina ha inserito nel suo 
•programma» di presidente 
una politica di coordina
mento di tutte le varie bran
che dell'Anima che si occu
pano dei diversi aspetti am
bientali; acqua, an i , rifiuti 
solidi e rumore. 

Ino beli 

Quali sono gli investimenti Enel 
ROMA — Parlando al convegno sui .problemi 
giuridici connessi alla realizzazione degli impian
ti di produzione elettrica* il presidente dell'Enel 
Francesco Corbellini ha detto che sono ormai 
avviati investimenti per 18.000 megawatt. Tutta
via soltanto per 6.000 megawatt ì lavori sono in 
corso o di imminente avvio: comprendono le cen
trali di Brindisi Sud, Sulcis 3, Fiume Santo, S. 
Filippo def Mela e Trino Vercellese per le quali è 
stato possibile avere l'autorizzazione degli enti 
locali. Per altri 6 850 megawat a carbone (Vado 
Ligure, Licata e Piombino) vi sono ancora pro

blemi mentre a Gioia Tauro l'Enel ha avuto l'au
torizzazione ad acquisire i terreni ma manca il 
decreto ministeriale che autorizzi i lavori. Infine, 
per 4.000 megawatt nucleari l'Enel ha completa
to le indagini in Lombardia mentre si accinge ad 
effettuarle in Puglia dove incontra opposizioni 
locali. L'impianto di Tavazzano (400 roegawatt) 
è stato autorizzato e l'Enel ha passato gli ordina
tivi dei macchinari. Corbellini ritiene necessario 
uno sforzo ulteriore che punti sulla «ragione» e 
sull'informazione in modo che «il ricorso a stru
menti impositivi» per superare le resistenze loca
li .assuma carattere di eccezionalità.. 

Venture capital, 
ti finanzio 
ma rischiò 

anche con te 
La caratteristica del venture capital cela

ta dietro il termine anglosassone e di costi
tuire un mezzo di finanziamento ad Impre
se, per lo più piccole, con possibile rapida 
crescita: gli elementi che lo distinguono da 
altre forme, secondo alcuni operatori, sono 
la partecipazione al capitale, il valore ag
giunto attraverso il coinvolgimento diretto 
nella gestione (a differenza quindi di altri 
Investitori istituzionali), l'orientamento a 
lungo termine. Le nazioni dove si è avuto il 
maggiore sviluppo di questo tipo di opera
zioni sono naturalmente gli Usa, e In Euro
pa,, la Gran Bretagna, dove negli ultimi cin
que anni le società di venture capital hanno 
raccolto oltre mille miliardi di lire e si sono 
rivolte anche ad attività destinate al largo 
pubblico, come compagnie di fast-food e ri
storanti. Un ulteriore elemento da ridimen
sionare, infatti, è quello che vede l venture-
capitalisti snobbare le attività •normali», e 
S restare attenzione solo ad imprese proiet-

ite nelle tecnologie del futuro: se queste 
sono certamente le più appetite, non rap
presentano però la linea esclusiva, in parti
colare nelle esperienze europee dove una 
larga parte delle attività di partecipazione 
viene effettuata In imprese operanti in set
tori più tradizionali. 

Infatti, le imprese che producono compu
ter, o prodotti per comunicazioni, o altre 
attività elettroniche, rappresentano il 45% 
del totale delle imprese partecipate dalle so
cietà di venture capital in Gran Bretagna, a 
fronte del 62% negli Usa: e inoltre il 70% dei 
fondi raccolti (oltre 1.200 miliardi di lire) in 
Gran Bretagna restano nel paese a fronte 
del 25% che viene investito negli Usa, men
tre cinque o sei anni fa le proporzioni erano 
rovesciate. In Italia, le società che operano 
in questa direzione sono ancora poche, al
cune più note (come la Finnova del gruppo 
che fa capo a Vender), altre meno (come 
Sofipa, del Mediocredito, e Vencapital del 
gruppo Imi). Tutte però risentono della dif
ficoltà derivante da un quadro normativo 
poco incentivante l'Investimento ad alto ri
schio ed alto ritorno (auspicato!) e soprat
tutto della ristrettezza del mercato del capi
tali legati ad attività produttive. 

La possibilità di realizzare un guadagno è 
legata, infatti, alla possibilità di cedere la 
partecipazione nella impresa che si è affer
mata. La cosa può esser compiuta o attra
verso il reperimento di un acquirente, o at
traverso la quotazione in borsa del titolo 
della società partecipata: quindi prima la 
collocazione del flottante e successivamen
te l'utilizzazione del maggior grado di di
sponibilità della partecipazione in portafo
glio. Su tutto pesa una Imposizione fiscale 
che è decisamente scoraggiante, e che si 
somma a un mercato borsa ristretto, dove le 
transazioni di maggior interesse sono quasi 
sempre esterne, e comunque con un grado 
di trasparenza ed informazione decisamen
te carente. 

L'utilizzo di forme di venture capital po
trebbe, Invece, consentire di consolidare 

quel tessuto, o almeno una parte di quel tes
suto di piccole e medie Imprese che sono 
state protagoniste dell'andamento della 
produzione di reddito negli anni 70 e che 
oggi risentono della ripresa e rafforzamento 
della egemonia della grande impresa. 

In una situazione di tassi di Interesse rea
li alti, e di mercato del lavoro meno rigido 
che nel passato, 11 nodo del possibile svilup
po di una piccola e media Impresa non è 
tanto nella capacità di produrre quanto in 
quella di vendere e soprattutto di trovare 
mezzi finanziari adeguati, per costo e strut
tura, alla propria configurazione. 

Tipicamente questo e li caso delle coope
rative che operano nel comparti Industriali, 
in particolare se di costituzione relativa
mente recente, per le quali a fronte di capa
cità produttive alte, sia nella qualità del 
prodotto che nel contenuto di innovazione, 
le carenze maggiori sono nelle funzioni 
commerciali e soprattutto nella scarsità di 
dotazioni patrimoniali e finanziarle che 
possano sorreggere e sostenere un processo 
di sviluppo ed affermazione nel mercato. 
Ma mentre le funzioni commerciali possono 
essere potenziate attraverso uno sforzo in
terno e soprattutto con una messa in comu
ne con Imprese Umili (private e cooperative, 
ad esemplo attraverso la costituzione di 
consorzi all'export o altre strutture slmili), 
l'adeguatezza del mezzi finanziari si scon
tra sia con i limiti legislativi (massimali nel 
capitale sociale, divieto di omissione di ob
bligazione etc.) sia con vincoli propri alle 
peculiarità delle cooperative. In altre paro
le, se 11 capitale In cooperativa è strumenta
le al perseguimento dell'obiettivo sociale, 
diventa difficile conciliare tale principio 
con una Impostazione che vede come obiet
tivo prevalente la valorizzazione e remune
razione del capitale. 

Ciò comporta che, se è vero che 11 venture 
capital è strumento congeniale al finanzia
mento di piccole Imprese In sviluppo, è an
che vero che alle cooperative è precluso l'ac
cesso a tali forme di capitalizzazione. 

Sembrerebbe opportuno perciò che nel 
discutere la proposta di legge di Iniziativa 
degli onorevoli Sacchetti e Sacconi che pre
vede sgravi fiscali per le Sfi — società finan
ziarie per rinnovazione, come vengono de
nominate le società di venture capital — si 
introducessero adattamenti tali da rendere 
utilizzabile Io strumento anche per le coo
perative. Ovviamente la forma non sarà 
quella della partecipazione al capitale, che, 
stante la attuale normativa generale sulle 
cooperative, sarebbe del tutto scoraggiante 
per le finanziarie, e entrerebbe in un siste
ma di autogestione peculiare della coopera
tiva: non si possono però escludere forme di 
rapporto che, conservando il principio della 
partecipazione al rischio, alla gestione e alla 
destinazione degli utili, possano essere gra
tificanti per la finanziarla e acceleranti per 
la crescita della cooperativa. 

Giuseppe Fabbri 

ROMA — Le manifestazioni 
pubblicitarie a premio, intese1 

ad accreditare determinati prò- • 
dotti o ad eccitarne la diffusio
ne o lo smercio, o aventi fini 
anche in parte commericali co- , 
me pure la vendita di merci al 
pubblico effettuate con offerte 
di premi o di regali sotto qual- ' 
siasi forma, non possono avere 
luogo se non sono preventiva
mente autorizzate nei modi e 
nelle forme stabilite dalla legge 
sul lotto pubblico tanto se i 
premi sono offerti ai consuma
tori dei prodotti, quanto se of
ferti ai rivenditori. 

L'autorizzazione a svolgere 
le manifestazioni a premi è 
concessa direttamente a cia
scun ente o ditta promotrice 
escluso qualsiasi intermediario 
od organizzazione. Sono consi
derati intermediari o organiz
zazioni coloro che non sono né 
fabbricanti né commercianti 
all'ingrosso o al dettaglio della 
merce per la quale si intende 
effettuare la manifestazione. 

Sono proibite le manifesta-
rioni a premio nelle quali la 
corresponsione dei premi è ac
compagnata da una diretta 
maggiorazione del prezzo dei 

Krodati alla cui vendita è col-
«ata la manifestazione. Le 

manifestazioni ri distinguono 
in operazioni a premio e in con
corsi a premio. In questa nota 
ci occupiamo delle prime. 

L'operazione e premio si ha 
allorquando le offerte dei pre
mi sono indirizzate a tutti colo
ro che acquistano una determi
nata merce o un determinato 
quantitativo di merci. I premi 
offerti debbono consistere solo 
in oggetti mobili, escluso il da
naro e i titoli di prestito pubbli
ci e privati. Competenti al rila
scio dell'autorizzazione a svol
gere le operazioni a premio to
no il ministro delle Finanze e 
l'Intendenza di finanza. Il mi
nistro delle Finanze è compe
tente ad autorizzare le opera
zioni a premio non limitate ad 
una sola provincia L'Intenden
te di finanza è competente ad 
autorizzare le operazioni limi
tate ad una sola provincia. 

La domanda — in carta lega
le da L. 3000 — con la quale si 
chiede l'autorizzazione va ri
volta, in base alla competenza, 
al ministero della Finanze. Di
rezione generale per le entrate 
speciali — 00144 Roma Eur 
(direttamente o tramite l'In
tendenza dì finanza) e all'In
tendenza di finanza. 

Le operazioni 
pubblicitarie 
a premi: ecco 

come fare 
Come si ottiene l'autorizzazione e chi so
no considerati intermediari od organizza
tori - Il ruolo del ministero delle Finanze 

La domanda deve contenere: 
I) la denominazione, la sede 
dell'ente, società o ditta che 
promuove l'operazione; 2) l'in
dicazione dell'attività esercita
ta; 3) l'ambito territoriale in cui 
si effettua l'operazione; 4) la 
data e la firma del responsabi
le. 

La domanda deve esaere cor
redata: 1) di un certificato di 
iscrizione alla Camera di com
mercio; 2) di un piano tecnico 
dell'operazione in triplice co
pia, su carta semplice, anch'o
so firmato dal responsabile, da 
cui risulti: a) la natura della 
manifestazione; b) la struttura, 
la più dettagliata possibile, 
dell operazione; e) la durata 
(non può superare l'anno); il ni
nnerò dei premi da consegnare, 
specificando altresì per ciascu
no la natura, la marca ed il va
lore; e) la modalità di attribu
zione dei premi promessi. 

Per quanto riguarda l'onere 
tributario da sostenersi all'atto 
della consegna da parte dell'In
tendenza di finanza dell'auto
rizzazione abbiamo: 

Dia tassa di licenza fissa dì 
L. 150.000 (oltre ad una addi
zionale di i. 75.000) per le ope
razioni svolte in due o più pro
vince. La tassa e l'addizionale 
sono ridotte, rispettivamente, a 
L. 100.000 e a L. 50.000 per le 
operazioni limitate ad una sola 
provincia. La tassa fissa si ap
plica quando i premi promessi 
singolarmente presi non abbia
no un valore superiore a L-
15.000; 

2) la tassa di licenza propor
zionale del 16% (e l'addiziona
le dell'8%) sul valore comples
sivo dei premi promessi qualo
ra tutti i premi abbiano un va
lore singolo superiore a L. 
15.000; 

3) la tassa di licenza (e addi
zionale) fissa e proporzjooak 
insieme e nelle misure innanzi 
citate. Qualora il valore dei pu
mi è per alcuni contenuto nel 
limite di L. 15.000 • per altri 
superiori a tale limite, è dovuta 
sui premi la tassa di licenza fis
sa (e addizionale) e sugli altri la 
tassa di licenza proporzionale 
(e addizionale). 

Non è dovuta altra imposi
zione. La ritenuta Irpef previ
sta dall'art. 30 del D.P.R 29 
settembre 1973, n. 600 ri appli
ca limitatamente ai concorsi a 
premio. AI termine della mani
festazione i promotori sono te
nuti a pagar* talune indennità 
per le prestazioni rese dal fun
zionano dell'Amministrazione 
finanziaria delegato al control
lo dell'operazione. 

Va rammentata che sulla 
pubblicità dell'operazione van
no indicati gli estremi del de
creto di autorizzazione e ctoà il 
numero e la data. 

In caso di infrazioni sono 
previste pene pecuniarie a cari
co dei promotorisd anche • ca
rico di coloro che effettuano la 
pubblicità senza la citazione 
degli estremi del decreto di au
torizzazione. 

Girolamo lek» 


